
SERVIZIO DELL’ASSEMBLEA 

SENATO DELLA REPUBBLICA  

———— XIX LEGISLATURA ————  

  

  

Giovedì 23 febbraio 2023   

  

  

alle ore 10   

  

  

42a Seduta Pubblica  

————  

  

  

ORDINE DEL GIORNO   

  

  

   

   

I.  Seguito della discussione del disegno di legge:  

  

Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 2 gennaio 2023, 

n. 1, recante disposizioni urgenti per la gestione dei flussi migratori 

(approvato dalla Camera dei deputati) (553)  

   

II.  Interrogazioni a risposta immediata, ai sensi dell'articolo 151-bis del 

Regolamento (testi allegati) (alle ore 15)  

   

III.  Deliberazione sulla richiesta di adozione della procedura abbreviata, ai 

sensi dell'articolo 81 del Regolamento, in ordine al disegno di legge:  

  

Daisy PIROVANO e altri. - Modifiche al testo unico di cui al decreto 

legislativo 18 agosto 2000, n. 267, al testo unico di cui al decreto del 

Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570, e alla legge 25 marzo 

1993, n. 81, concernenti il computo dei votanti per la validità delle elezioni 

comunali e il numero delle sottoscrizioni per la presentazione dei candidati 

alle medesime elezioni (379)  
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 INTERROGAZIONE SULLE PROSPETTIVE DELLA FILIERA 

INDUSTRIALE DEI VEICOLI A MOTORE ALLA LUCE DELLE 

RECENTI NORMATIVE EUROPEE  

  

(3-00238) (22 febbraio 2023)  

MALAN, SPERANZON, SALLEMI, ZEDDA, DE CARLO, POGLIESE, 

AMIDEI, ANCOROTTI, FALLUCCHI, MAFFONI, GELMETTI - Al Ministro 

delle imprese e del made in Italy - Premesso che: 

nel giro di pochi mesi la Commissione europea ha emanato 3 proposte di 

regolamento che riguardano l'automotive; 

il 14 febbraio 2023 il Parlamento europeo ha approvato in via definitiva la proposta 

di regolamento della Commissione europea, che prevede il taglio delle emissioni 

di anidride carbonica (CO2) per auto e veicoli commerciali leggeri; 

la proposta definisce i livelli di prestazione in materia di emissioni di CO2 delle 

autovetture e dei veicoli commerciali leggeri nuovi e, in particolare, prevede: entro 

il 2030 riduzione del 55 per cento delle emissioni dei gas serra delle automobili e 

del 50 per cento quelle dei veicoli commerciali rispetto ai valori riscontrati nel 

1990; entro il 2035 il taglio delle emissioni pari al 100 per cento, il che equivale 

allo stop della produzione e della vendita di automobili e veicoli commerciali con 

motore a benzina, gasolio e ibrido; 

sempre il 14 febbraio la Commissione europea ha, inoltre, avviato l'iter di revisione 

del regolamento per le emissioni di CO2 anche per i veicoli pesanti adibiti al 

trasporto di merci e persone (autobus e camion) fissando zero emissioni dal 2030 

per i bus che circolano in città, una riduzione del 45 per cento per i veicoli 

commerciali che deve arrivare al 90 per cento a partire dal 2040; 

un terzo obiettivo che impatterà sull'industria automotive è quello relativo alla 

proposta di regolamento europeo per le omologazioni dei veicoli leggeri e pesanti 

(Euro 7), la quale prevede limiti più stringenti di emissioni inquinanti per tutti i 

veicoli a motore, autovetture, furgoni, autobus e autocarri, riuniti in un unico 

contesto normativo, e fissa gli stessi limiti indipendentemente dal fatto che il 

veicolo utilizzi benzina, diesel, propulsione elettrica o combustibili alternati; 

per la prima volta, dunque, la normativa si applicherà anche ai veicoli elettrici, in 

quanto non prende solo in considerazione le emissioni allo scarico, ma anche il 

pulviscolo generato da pneumatici e freni; 

considerato che: 

la filiera dell'automotive rappresenta circa il 20 per cento del PIL italiano, con 

quasi 270.000 lavoratori tra case automobilistiche, fornitori di componenti e 

allestitori; 
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grande è la preoccupazione espressa da tutto il mondo dell'industria oltre che dalle 

imprese produttrici di auto, per i rischi e le ricadute in termini occupazionali della 

messa al bando in Europa dei motori endotermici, 

si chiede di sapere quali iniziative intenda intraprendere il Governo per 

salvaguardare i livelli produttivi, la tenuta occupazionale del settore e assicurare la 

riconversione della filiera. 
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INTERROGAZIONE SULLA TUTELA DELLE RISORSE IDRICHE 

DEL BACINO DEL BRENTA  

  

(3-00239) (22 febbraio 2023)  

DE POLI - Al Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica - Premesso che: 

l'acqua è una risorsa dal valore inestimabile per la vita di ciascuno ed è un bene 

indispensabile sia in ambito civile che in quello industriale e agricolo; 

il monitoraggio idrogeologico annuale, realizzato nell'ambito del progetto "Life 

Brenta 2030", del novembre 2022, ha evidenziato come la falda del fiume Brenta 

risulti in grande sofferenza registrando un livello di decrescita; l'abbassamento 

della falda acquifera in alcuni punti arriva fino a 10 metri; 

nella zona di Carmignano di Brenta (Padova) risultano attivi ben 15 pozzi di 

emungimento che prelevano circa 1.300 litri di acqua al secondo (con la possibilità 

eventuale di arrivare a 1.750 litri al secondo) che vengono immessi nelle reti 

acquedottistiche del Veneto; 

al fine di salvaguardare il territorio si considerano necessari le opere di ricarica 

fisse, la realizzazione di invasi e tutti gli altri interventi idonei a tutelare il bene 

acqua; 

considerato che: 

situazioni analoghe a quella esposta si stanno registrando in tutta Italia e la gravità 

della crisi idrica si sta già riscontrando nei mesi invernali, lasciando prefigurare 

dunque un peggioramento del quadro nei mesi primaverili ed estivi; 

alla luce di quanto esposto, la tutela del bene acqua deve essere prioritaria e si 

ritengono, pertanto, necessari interventi rapidi e incisivi volti a tutelare questa 

risorsa fondamentale attraverso un piano strategico nazionale che contempli 

interventi strutturali (realizzazione di invasi; interventi sulla rete idrica per 

contrastare le perdite d'acqua; desalinizzatori eccetera), che abbiano una visione di 

medio-lungo termine, a tutela di cittadini, famiglie e del tessuto produttivo, a 

partire dal mondo agricolo, 

si chiede di sapere: 

con quali modalità si intenda intervenire per salvaguardare dal punto di vista 

ambientale il territorio di Carmignano di Brenta e dell'alta padovana, dove 

insistono 15 pozzi di emungimento che prelevano circa 1.300 litri d'acqua al 

secondo senza le dovute tutele per il territorio e i suoi cittadini; 

come si intenda intervenire per fronteggiare la crisi idrica attuale che sta 

interessando l'Italia e se si intenda attuare un piano strategico nazionale 

prevedendo la progettazione di interventi fondamentali (come la realizzazione di 

invasi; di opere infrastrutturali come gli impianti di ricarica e i desalinizzatori) con 
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l'obiettivo di salvaguardare il "bene acqua" e di contrastare la sua dispersione e le 

perdite sulla rete. 
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INTERROGAZIONE SUGLI EFFETTI DELLA PROLUNGATA 

SICCITÀ, IN PARTICOLARE NEL NORD ITALIA  

  

(3-00237) (22 febbraio 2023)  

FLORIDIA Aurora, DE CRISTOFARO - Al Ministro dell'ambiente e della 

sicurezza energetica - Premesso che: 

il 2022 si è caratterizzato per gli effetti estremi dei cambiamenti climatici, in 

particolar modo per la carenza di pioggia e neve che ha colpito il nostro Paese; 

in Italia, secondo i dati ISAC-CNR, il 2022 è stato l'anno più siccitoso dal 1800 

con forti ripercussioni negative anche sulle falde acquifere, mai così in sofferenza 

come oggi. La portata d'acqua di laghi, fiumi e canali è stata significativamente 

inferiore alla media, mentre i livelli delle falde risulterebbero essere inferiori ai 

minimi storici; 

la scorsa estate, in Veneto, la forte siccità presente nel lago di Garda e nel fiume 

Adige, ha ad esempio determinato una situazione complessa e di difficile gestione 

nell'irrigazione di campi e culture. Nei piccoli corsi d'acqua si è assistito a una 

moria di fauna ittica, con rischi igienico-sanitari, a causa anche della presenza di 

grandi quantità di carcasse di pesci e altri animali. A tutto questo si aggiungono 

limitazioni nei consumi d'acqua per i privati cittadini e molte aziende; 

fino a metà febbraio 2023, come è stato riferito dall'ARPA del Veneto, sono caduti 

mediamente sul territorio regionale 0,5 millimetri di precipitazione, quando il 

valore medio (1994-2022) è di 60 millimetri; 

il lago di Garda ha registrato nelle ultime settimane un livello di riempimento del 

34 per cento, raggiungendo il minimo peggiore degli ultimi 35 anni, a poche 

settimane dall'inizio della stagione irrigua e di quella turistica; 

il problema della siccità non accenna ad attenuarsi nemmeno per il fiume Po, sulla 

cui portata pesano l'assenza delle piogge e le temperature troppo elevate per questa 

stagione, ma a preoccupare è anche l'avanzata del cuneo salino nel delta, per le 

possibili ripercussioni anche sull'ambiente; 

la carenza di acqua e neve, purtroppo, rischia di affliggere il Nord Italia anche nel 

2023. Si temono forti impatti sull'agroindustria, la produzione di energia, il turismo 

e sulla sopravvivenza della flora e della fauna; 

molti amministratori, indipendentemente dalla loro provenienza politica, 

esprimono grande preoccupazione per la gravità di una situazione, che rischia di 

mettere in ginocchio il Nord Italia, ed in particolar modo il Veneto, 

si chiede di sapere quali azioni intenda adottare il Governo e nello specifico il 

Ministro in indirizzo nel contrasto degli effetti dei fenomeni siccitosi e se non 

intenda attivare al più presto un tavolo di confronto con le istituzioni locali, le 

categorie e le associazioni del territorio. 
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INTERROGAZIONE SULLE MODIFICHE ALLA DISCIPLINA DEI 

BONUS EDILIZI  

  

(3-00242) (22 febbraio 2023)  

PAITA, FREGOLENT, GELMINI, LOMBARDO - Al Ministro dell'ambiente e 

della sicurezza energetica - Premesso che: 

dal 1998 l'Italia ha avviato una politica fiscale volta a incentivare la realizzazione 

di interventi di recupero del patrimonio edilizio, prima, e di efficientamento 

energetico e riduzione del rischio sismico, poi; 

per molti anni tali incentivazioni potevano essere fruite esclusivamente dal 

soggetto che aveva sostenuto le spese, portandole in detrazione sotto forma di 

quote annuali a scomputo dalle imposte dovute; 

la necessità di garantire il conseguimento degli obiettivi fissati dalla normativa 

eurounitaria ha portato il legislatore nel tempo a sperimentare un meccanismo 

alternativo di incentivazione, riservato al cosiddetto ecobonus e sisma bonus su 

edifici condominiali e volto a consentire la trasformazione, laddove vi fosse 

incapienza fiscale, delle detrazioni per le spese sostenute in crediti d'imposta 

cedibili esclusivamente al soggetto fornitore; 

dall'applicazione di tale meccanismo di stimolo non sono derivate criticità, né in 

termini di elusione ed evasione fiscale, né in termini di truffe o pregiudizi per 

imprese ed erario; 

nel maggio 2020, con l'entrata in vigore del cosiddetto decreto rilancio (decreto-

legge 19 maggio 2020, n. 34), è stata introdotta la nota misura del superbonus, con 

cui si è consentito di trasformare la relativa detrazione pari al 110 per cento o in 

sconto sul corrispettivo dovuto (anticipato dai fornitori), cioè il cosiddetto sconto 

in fattura, o per la cessione di un relativo credito d'imposta, senza limiti; 

tale meccanismo è stato poi esteso agli altri bonus edilizi, come il bonus facciate, 

ristrutturazioni, efficientamento energetico, rimozione delle barriere 

architettoniche, installazione di impianti fotovoltaici; 

detto regime di cedibilità è stato oggetto di numerosi interventi legislativi del 

Governo Draghi, volti a consentire l'accertamento di truffe da parte della Guardia 

di finanza e ad arginare evidenti distorsioni e criticità, che sono derivate nel tempo 

dall'applicazione di un regime totalmente deregolamentato: a seguito dell'adozione 

di tali interventi mirati, fino al 16 febbraio scorso la cedibilità a qualunque soggetto 
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era possibile solo in sede di prima cessione, mentre per le altre (possibili fino a un 

massimo di tre) era consentita la cessione solo nei confronti delle banche, 

intermediari finanziari e assicurazioni e le banche potevano cedere detti crediti a 

clienti professionali privati con cui avessero in essere un contratto di conto 

corrente; 

dette modifiche si erano rese necessarie per ristabilire un perimetro normativo 

definito e coerente a un impianto disinvolto e sbilanciato, al fine di contemperare 

gli interessi di imprese, cittadini ed erario; 

nonostante tali correttivi, il 16 febbraio 2023 il Governo ha adottato il decreto-

legge 16 febbraio 2023, n. 11, attualmente all'esame della Camera dei deputati, con 

cui si esclude il ricorso allo sconto in fattura e si stabilisce il divieto di cessione 

dei crediti d'imposta dei bonus edilizi, sia per i nuovi interventi, sia per quelli già 

in corso che non rispettino determinate condizioni; 

la decisione si pone del tutto in contrasto con le dichiarazioni programmatiche del 

Governo e viene applicata indiscriminatamente a tutti i bonus edilizi, senza 

considerare le diverse eco che questi trovano sul piano costituzionale ed 

eurounitario, come quelli relativi all'abbattimento delle barriere architettoniche e 

all'efficientamento energetico; 

tale approccio, a giudizio degli interroganti arbitrario, poco lungimirante e del tutto 

asistematico, si pone in diretto contrasto con il principio del legittimo affidamento 

e di certezza del diritto e rischia di pregiudicare migliaia di imprese e contribuenti, 

che negli anni hanno programmato interventi che ora, in maniera estemporanea e 

incoerente rispetto a quanto affermato dal Governo, si riveleranno più onerosi o 

addirittura insostenibili sia nel breve che nel medio-lungo periodo; 

le disinvolture e approssimazioni che hanno caratterizzato la disciplina del 

superbonus sono state profondamente corrette dal Governo Draghi e nonostante 

siano ancora necessari ulteriori interventi non può in alcun modo giustificarsi un 

approccio che si proponga di scaricare le stesse sulle imprese e sui contribuenti, 

si chiede di sapere quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda adottare, 

nell’ambito delle proprie competenze, in materia di efficientamento energetico e 

transizione ecologica, per salvaguardare gli interessi di cittadini e imprese a 

seguito della disciplina legislativa appena introdotta in materia di bonus edilizi, 

cedibilità dei crediti e sconto in fattura. 
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INTERROGAZIONE SULLA SEMPLIFICAZIONE DEGLI ITER 

AUTORIZZATIVI DI IMPIANTI PER LA PRODUZIONE DI 

ENERGIA DA FONTI RINNOVABILI  

  

(3-00236) (22 febbraio 2023)  

RONZULLI, ROSSO, BERLUSCONI, DAMIANI, FAZZONE, GASPARRI, 

LOTITO, OCCHIUTO, PAROLI, SILVESTRO, TERNULLO, ZANETTIN - Al 

Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica - Premesso che: 

l'incremento della produzione di energia da fonti rinnovabili è uno dei grandi 

obiettivi che il Paese deve raggiungere, al fine di conseguire gli obiettivi al 2030 

del "Fit for 55" e una maggiore sicurezza e autonomia energetica; 

nell'ultimo anno sono stati autorizzati 8 gigawatt (GW) di impianti e installati 2-3 

GW, mentre a regime gli iter autorizzativi dovranno consentire l'installazione di 

12 GW annui; 

il ribaltamento dell'attuale rapporto di utilizzo delle fonti di energia, prodotta per 

due terzi da fonti fossili, e un terzo da rinnovabili, può essere raggiunto attraverso 

la semplificazione degli iter di autorizzazione per le installazioni di impianti da 

fonti rinnovabili e lo snellimento degli adempimenti posti in capo ai richiedenti; 

la semplificazione amministrativa e burocratica, oltre a rappresentare uno 

strumento di tutela e rispetto dei diritti del cittadino nel rapporto con lo Stato, 

costituisce una misura di fondamentale importanza sotto il profilo economico, con 

particolare riferimento alle piccolissime, piccole e medie imprese, 

si chiede di sapere quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda adottare in 

relazione agli iter di autorizzazione di impianti di produzione di energia da fonti 

rinnovabili, al fine di garantire la sicurezza energetica del Paese e quale sia il piano 

per rendere strutturali gli incentivi per l'installazione e l'ampliamento di impianti 

di produzione e di accumulo di energia da fonti rinnovabili, anche per la vastissima 

platea degli utenti privati, cioè delle famiglie italiane. 
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INTERROGAZIONE SULL'ATTUAZIONE DELLA NORMATIVA 

CHE FAVORISCE LA CREAZIONE DI COMUNITÀ 

ENERGETICHE  

  

(3-00240) (22 febbraio 2023)  

TREVISI - Al Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica - Premesso che: 

il decreto legislativo n. 199 del 2021, all' articolo 8, comma 1, prevede che: "Entro 

centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con le 

modalità di cui al comma 9 dell'articolo 42-bis del decreto-legge n. 162 del 2019, 

convertito, con modificazioni, dalla legge n. 8 del 2020, sono aggiornati i 

meccanismi di incentivazione per gli impianti a fonti rinnovabili inseriti in 

configurazioni di autoconsumo collettivo o in comunità energetiche rinnovabili di 

potenza non superiore a 1 MW"; 

in attesa della completa attuazione della disciplina della direttiva "RED II" con le 

disposizioni contenute all'articolo 42-bis del decreto-legge n. 162 del 2019, 

convertito, con modificazioni, dalla legge n. 8 del 2020, l'Italia ha disciplinato in 

anticipo la fase di recepimento della direttiva rendendo possibile la condivisione 

dell'energia elettrica prodotta da impianti alimentati da fonti rinnovabili inclusi 

nelle comunità energetiche; 

considerato che: 

ad oggi non risultano attuati i decreti incentivanti, di cui all'articolo 8, comma 1, 

del decreto legislativo n. 199 del 2021, ragion per cui continua ad applicarsi la 

disciplina transitoria prevista dall'articolo 42-bis del suddetto decreto-legge n. 162 

del 2019, che prevede che i consumatori finali o produttori di energia possano 

associarsi per "condividere" l'energia elettrica localmente prodotta da nuovi 

impianti alimentati da fonte rinnovabile di piccola taglia, con riferimento a nuovi 

impianti alimentati a fonti di energia rinnovabili (FER) con potenza complessiva 

non superiore ai 200 kilowatt entrati in esercizio a partire dal 1° marzo 2020 e fino 

al 12 febbraio 2022 (intesi i 60 giorni dalla data di entrata in vigore del decreto 

legislativo n. 199 del 2021 di recepimento della direttiva (UE) 2018/2001 RED II); 

al ritardo per l'adozione dei decreti ministeriali che aggiornano i meccanismi di 

incentivazione per gli impianti a fonti rinnovabili si aggiungono anche i ritardi 

dell'Autorità di regolamentazione per l'energia a rete e l'ambiente (ARERA) 

sull'emanazione delle regole attuative, che contribuiscono alle difficoltà nel 

ricevere le informazioni necessarie ad identificare l'ambito di sviluppo delle 

comunità energetiche (CER), così come le registrazioni e il ricevimento degli 

incentivi o dei preventivi onerosi per allacci alla rete; 

considerato che: 
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ad oggi, in Italia, su cento comunità energetiche mappate a giugno 2022, 50 hanno 

completato l'iter di attivazione presso il GSE e di queste solo tre hanno ricevuto i 

primi incentivi statali; 

il 15 dicembre 2021 la Commissione europea ha presentato una proposta di 

revisione della direttiva sulla prestazione energetica in edilizia che si inserisce nel 

pacchetto "Fit for 55", con il quale l'Unione europea intende ridurre del 55 per 

cento entro il 2030 le emissioni nocive rispetto al 1990, al fine di conseguire, entro 

il 2050, l'obiettivo di neutralità climatica per allineare la normativa agli obiettivi 

green deal; 

considerato, inoltre, che: 

in data 16 novembre 2022, è stato depositato al Senato della Repubblica un disegno 

di legge a prima firma dell'interrogante concernente il reddito energetico (AS 334) 

finalizzato a definire le modalità di utilizzo di quest'ultimo da parte di determinati 

soggetti beneficiari, in seguito alla deliberazione del CIPE n.7 del 17 marzo 2020 

che, modificando il piano operativo imprese e competitività del fondo per lo 

sviluppo e la coesione 2014-2020, ha introdotto un nuovo intervento relativo 

all'istituzione, presso il Ministero dello sviluppo economico, di un fondo nazionale 

riguardante il reddito energetico; 

lo strumento relativo al reddito energetico integrerebbe perfettamente il quadro 

normativo sulle comunità energetiche, in quanto favorirebbe la creazione di una 

comunità energetica nazionale idonea a completare l'utilizzo diffuso delle 

rinnovabili, 

si chiede di sapere: 

se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei tempi riguardanti la stesura dei 

decreti ministeriali sugli incentivi necessari alla realizzazione e allo sviluppo delle 

comunità energetiche in considerazione del ruolo strategico svolto dalle energie 

rinnovabili per il contrasto ai cambiamenti climatici; 

se intenda estendere il modello di sviluppo delle comunità energetiche rinnovabili 

per raggiungere gli obiettivi del PNRR finanziati con 2,2 miliardi di euro a fondo 

perduto anche per i Comuni sopra i 5.000 abitanti; 

se l'incentivo riconosciuto alle CER per l'energia condivisa da parte del GSE sia 

una tariffa premio aggiuntiva e se sarà previsto il cosiddetto scorporo immediato, 

che prevede la fatturazione della sola elettricità effettivamente acquistata dalla rete 

ai componenti delle CER, in modo da rappresentare un reale beneficio per le 

comunità. 
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INTERROGAZIONE SULLA POSIZIONE ITALIANA NEGLI 

ATTUALI NEGOZIATI EUROPEI IN MATERIA DI 

TRANSIZIONE ENERGETICA  

  

(3-00243) (22 febbraio 2023)  

ROMEO, BIZZOTTO, BERGESIO, BORGHESI, BORGHI Claudio, 

CANTALAMESSA, CANTÙ, CENTINAIO, DREOSTO, GARAVAGLIA, 

GERMANÀ, MARTI, MINASI, MURELLI, PAGANELLA, PIROVANO, 

POTENTI, PUCCIARELLI, SPELGATTI, STEFANI, TESTOR, TOSATO - Al 

Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica - Premesso che: 

nel percorso verso il raggiungimento dell'obiettivo di neutralità climatica fissato 

dell'Unione europea al 2050, l'Europa rischia di compromettere la tenuta del 

tessuto economico italiano, imponendo stringenti obblighi in nome della 

transizione energetica; 

sui tavoli negoziali a Bruxelles sono in discussione il regolamento "CO2 Auto" e 

la direttiva "case green" sull'incremento delle prestazioni energetiche degli edifici, 

che impongono pesanti interventi su due settori strategici e peculiari del nostro 

Paese, quali l'automotive e l'edilizia; 

il settore automotive, inteso come industria, commercio, distribuzione carburanti, 

assicurazioni, è uno dei principali driver dell'economia nazionale pari al 19 per 

cento del PIL, e rappresenta un'eccellenza sullo scenario mondiale, anche in 

termini di avanguardia e innovazione tecnologica; 

la transizione energetica nell'automotive è la sfida prioritaria del secolo, ed è un 

errore clamoroso non dare alternative all'elettrico, non garantendo il principio di 

neutralità tecnologica, fondamentale per la tenuta e la resilienza dei comparti 

interessati, e per rispondere alla domanda di energia per la ricarica di un parco auto 

esclusivamente elettriche; i più recenti studi di settore stimano infatti che, per 

garantire l'energia necessaria per ricaricare tutte le auto elettriche che sarebbero in 

circolazione in Italia, servirebbero 15 centrali nucleari; 

un'Europa moderna, credibile e orientata verso un percorso di neutralità climatica 

sostenibile non può prescindere da una valutazione degli impatti ambientali di tutto 

il ciclo di vita dei veicoli, dalla produzione all'utilizzo allo smaltimento, e non 

limitarsi a valutare agli impatti puntuali delle emissioni allo scarico dei veicoli; 

nel percorso di transizione energetica, l'Italia e la stessa Europa sono ancora 

ampiamente lontane dalla completa indipendenza dalle economie extra UE, per 

quanto concerne la disponibilità di materie prime, la loro capacita di 

trasformazione, smaltimento e riciclo, e per la creazione di tutte le componenti 

necessarie per la costruzione dei veicoli, batterie incluse, in particolare dalla Cina; 
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oltretutto, le batterie cinesi, inclusi i componenti per realizzarle, sono prodotte 

attraverso il ricorso alle centrali a carbone, il che si configura con una 

compensazione in negativo della nostra transizione energetica; 

sul fronte dell'edilizia, il 75 per cento circa del patrimonio italiano ha classe 

energetica tra G e F, che quindi dovrà essere oggetto di ristrutturazione in base ai 

dettami europei; secondo dati ISPRA del 2021, gli immobili italiani emettono l'1,1 

per cento delle emissioni mondiali del settore edilizio, e la riduzione delle 

emissioni operative in Italia rispetto alla direttiva case green è stimata soltanto 

nello 0,11 per cento delle emissioni globali, una cifra irrisoria a fronte di costi 

stimati in circa 1.500 miliardi di euro; 

inoltre, nel percorso drastico avviato dalla UE per l'efficientamento energetico 

degli immobili, è fondamentale che la Commissione tenga in considerazione anche 

la qualità dell'aria interna che gli abitanti degli edifici resi "efficienti" da finestre 

sigillate e da cappotto ai muri, saranno costretti a respirare; si deve evitare che in 

nome della transizione energetica si vada contro anche i principi fondamentali di 

tutela della salute dei cittadini; 

la mancanza di una progettualità basata su misure intese a garantire un 

adeguamento graduale ai dettami europei e rispondente alle caratteristiche dei 

singoli Stati membri mette a rischio tutte le competenze che si sono sviluppate nel 

nostro Paese, e che sono ampiamente riconosciute a livello mondiale, con un 

impatto sociale disastroso in termini di disoccupazione, stimato in oltre 50.000 

posti di lavoro, 

si chiede di sapere quali iniziative di competenza intenda adottare il Governo in 

ambito europeo per garantire il superamento dell'approccio ideologico alla 

transizione energetica. 
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INTERROGAZIONE SULLA RIQUALIFICAZIONE ENERGETICA 

DEGLI EDIFICI  

  

(3-00241) (22 febbraio 2023)  

IRTO, MALPEZZI, BASSO, FINA, MARTELLA - Al Ministro dell'ambiente e 

della sicurezza energetica - Premesso che: 

secondo i dati diffusi dalla Commissione europea il complesso degli edifici, di cui 

il 65 per cento ad uso residenziale, è responsabile a livello UE di circa il 40 per 

cento del consumo energetico e del 36 per cento delle emissioni dirette e indirette 

di gas a effetto serra. Il riscaldamento, il raffrescamento e l'utilizzo di acqua calda 

per uso domestico rappresentano l'80 per cento dell'energia consumata dalle 

famiglie. Il 35 per cento del parco immobiliare della UE ha più di 50 anni e quasi 

il 75 per cento è inefficiente dal punto di vista energetico, mentre il tasso di 

ristrutturazione annua è di circa l'1 per cento; 

il 15 dicembre 2021 la Commissione ha presentato una proposta di revisione della 

direttiva sulla prestazione energetica nell'edilizia. Tale revisione è strettamente 

collegata con le iniziative del programma "Fit for 55", ovvero la revisione delle 

direttive sulla promozione dell'energia da fonti rinnovabili (RED II) e 

sull'efficienza energetica (EED). La proposta, oggetto di negoziato a livello 

europeo, mira a far sì che tutti gli edifici nuovi siano a emissioni zero entro il 2030 

e gli edifici esistenti lo divengano entro il 2050, con alcune eccezioni per gli edifici 

storici, i luoghi di culto e gli edifici utilizzati a scopi di difesa. Il Consiglio del 25 

ottobre 2022 ha raggiunto un orientamento generale sulla proposta della 

Commissione convenendo che per quanto riguarda i soli edifici nuovi, dal 2028, 

quelli di proprietà di enti pubblici dovrebbero essere a emissioni zero, e tutti gli 

altri edifici nuovi dal 2030; 

gli Stati membri hanno convenuto: a) per gli edifici residenziali esistenti, di fissare 

norme minime di prestazione energetica sulla base di una traiettoria nazionale in 

linea con la progressiva ristrutturazione del parco immobiliare per renderlo ad 

emissioni zero entro il 2050, come indicato nei piani nazionali di ristrutturazione 

edilizia. Allo stato attuale rimane confermato che non è previsto alcun obbligo di 

ristrutturazione degli edifici esistenti al 2030 e non si prevede alcuna limitazione 

della possibilità di vendere o affittare gli edifici non riqualificati; b) di fissare 

requisiti che garantiscano che tutti i nuovi edifici siano progettati per ottimizzare 

il potenziale di produzione di energia solare e hanno concordato prescrizioni 

finalizzate a mettere a disposizione infrastrutture per la mobilità sostenibile; c) di 

pubblicare piani nazionali di ristrutturazione edilizia contenenti una tabella di 

marcia con obiettivi nazionali per il 2030, il 2040 e il 2050 per quanto riguarda il 

tasso annuo di ristrutturazione energetica, il consumo di energia primaria e finale 

del parco immobiliare nazionale e le relative riduzioni delle emissioni operative di 
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gas a effetto serra. I primi piani saranno pubblicati entro il 30 giugno 2026 e 

successivamente ogni 5 anni; 

presso il Parlamento europeo, l'atto dovrebbe giungere alla discussione in plenaria 

indicativamente nella seduta del 13 marzo 2023. Una volta adottata la posizione 

negoziale potranno essere avviati i "triloghi" con Consiglio e Commissione 

europea; 

nella prospettiva della Commissione UE, gli investimenti nella riqualificazione 

energetica dovrebbero costituire anche un'opportunità per l'economia e in 

particolare per il settore edile, che rappresenta circa il 9 per cento del PIL europeo 

e impiega 25 milioni di posti di lavoro, in circa 5 milioni di imprese, in prevalenza 

piccole e medie. Il parco immobiliare italiano, come risulta dalla strategia 

nazionale per la riqualificazione energetica, è costituito per la maggior parte da 

edifici a uso residenziale (12,42 milioni) aventi più di 45 anni (oltre il 65 per cento) 

e in prevalenza rientranti nelle classi energetiche F e G (rispettivamente il 25 per 

cento e il 37,3 per cento degli immobili censiti dal SIAPE nel periodo 2016-2019). 

Appare inoltre fondamentale considerare anche il patrimonio immobiliare 

pubblico, con particolare riferimento agli istituti scolastici, alle strutture sanitarie, 

ai tribunali e alle carceri, garantendo la continuità degli strumenti di finanziamento 

degli interventi, quali a esempio il conto termico e prestando particolare attenzione 

alla riqualificazione degli edifici con le peggiori prestazioni energetiche; 

il proseguimento degli interventi per l'efficientamento energetico e la messa in 

sicurezza antisismica del patrimonio immobiliare nazionale possono costituire una 

vera opportunità per il sistema Italia di migliorare le prestazioni energetiche degli 

immobili e di rinnovare un patrimonio immobiliare avente caratteristiche uniche 

al mondo; 

le misure del superbonus e gli altri incentivi fiscali sono gli strumenti utilizzati nel 

nostro Paese per rispondere agli obiettivi di riqualificazione edilizia, antisismica 

ed energetica degli edifici. Negli ultimi due anni, grazie a questi strumenti, sono 

stati ristrutturati dal punto di vista energetico, con il superbonus 110 per cento, 86 

milioni di metri quadrati per 359.440 edifici già completati e ulteriori 122.000 

edifici in fase di completamento per un totale di quasi 482.000 edifici. Il successo 

di queste misure è legato alla possibilità di cedere il credito d'imposta maturato 

con l'intervento, ma, a causa delle ripetute modifiche alla disciplina, il 

funzionamento della cessione del credito è stato fortemente rallentato in ragione 

della capacità fiscale esaurita del sistema, a partire da banche ed altri intermediari 

finanziari. Le soluzioni avanzate dal Governo per risolvere il blocco nel decreto 

"aiuti quater" (decreto-legge n. 176 del 2022) e nella legge di bilancio per il 2023 

sono risultate del tutto insufficienti e non rispondenti alle attese e alle proposte 

avanzate a tal fine; 

con la recente emanazione del decreto-legge sugli incentivi fiscali, le misure del 

superbonus e gli altri incentivi fiscali, così come la cessione del credito, hanno 
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subito un ulteriore blocco che rischia di provocare una preoccupante crisi per il 

settore delle costruzioni e nella filiera, con conseguente fallimento di migliaia di 

imprese e la perdita di migliaia di occupati, nonché di mettere in seria difficoltà 

economica migliaia di famiglie, 

si chiede di sapere: 

se il Governo intenda confermare presso le competenti sedi europee l'impegno del 

Paese al raggiungimento degli obiettivi stabiliti a livello nazionale in vista della 

programmata riduzione delle emissioni nette di gas a effetto serra di almeno il 55 

per cento entro il 2030 e della neutralità climatica nel 2050 e quali iniziative 

negoziali intenda intraprendere nelle competenti sedi europee al fine di garantire 

che il testo finale della direttiva citata assicuri al nostro Paese la necessaria 

flessibilità, anche temporale, in fase di attuazione in ragione della peculiarità del 

patrimonio edilizio nazionale; 

quali iniziative di competenza abbia adottato o intenda adottare in sede di UE 

affinché gli ambiziosi obiettivi di efficientamento energetico siano accompagnati 

da adeguati strumenti finanziari stanziati a livello europeo e affinché i costi degli 

interventi non ricadano sulle famiglie, in particolare modo sulle fasce 

economicamente più deboli, e sulle imprese; 

quali misure intenda adottare per garantire la continuità, il rafforzamento e una 

maggiore efficacia dei vigenti strumenti di finanziamento degli interventi di 

riqualificazione energetica del patrimonio immobiliare pubblico del Paese, 

prestando particolare attenzione alla riqualificazione degli edifici con le peggiori 

prestazioni energetiche e agli edifici adibiti a edilizia residenziale pubblica, e se 

intenda adottare iniziative volte a superare le recenti disposizioni del "decreto-

legge incentivi" e a garantire la prosecuzione degli interventi di riqualificazione 

energetica finanziati dagli strumenti vigenti rimuovendo gli ostacoli che 

attualmente bloccano la circolazione dei credili fiscali anche mediante l'eventuale 

coinvolgimento di CDP S.p.A. o l'utilizzo di strumenti come l'F24; 

se intenda procedere ad un progressivo riordino, condiviso con tutte le parti 

interessate, della legislazione vigente in materia di incentivi fiscali edilizi, anche 

mediante stesura di un testo unico, che razionalizzi, stabilizzi, metta a sistema e 

preveda che tali strumenti siano commisurati in modo proporzionale agli interventi 

caratterizzati da maggiore efficacia dal punto di vista antisismico e 

dell'efficientamento energetico, al fine di consentire un orizzonte temporale di 

lungo termine per gli investimenti di famiglie e imprese; se a tal fine intenda 

predisporre un piano nazionale di ristrutturazione degli immobili di durata 

pluriennale, che includa oltre agli edifici residenziali privati anche gli edifici 

pubblici e quelli di edilizia residenziale pubblica, corredato da una valutazione 

d'impatto economico degli interventi nel corso degli anni.   

  

 


